
erano venuti con lei, “si commosse profondamente e fu molto turbato”, e 

una volta giunto al sepolcro “Gesù scoppiò in pianto”, tanto che i Giudei dis-

sero: “Guarda come lo amava!”; e ancora si aggiunge che prima di pregare il 

Padre fu “ancora una volta commosso profondamente”. 

La vita di Gesù dunque è stata intessuta di relazioni di affetto e di amicizia, la 

cui rottura ha provocato anche in lui sofferenza, pianto e condivisione.  

Emerge poi un Gesù che non teme di farsi presente anche se sa che la sua 

vita lì, a Gerusalemme, correrà un serio pericolo: “poco fa i Giudei cercavano 

di lapidarti e tu ci vai di nuovo?”. Un Gesù che prega con fiducia il Padre: 

“Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre 

ascolto…”. 

La conclusione è che “Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di 

ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui”.  

Qual è la nostra fede in Gesù? Fede piena come quella di Marta?  

Gesù chiede oggi a noi, come a Marta, sorella di Lazzaro: “Credi tu questo?”. 

Siamo pronti anche noi a rispondere come Marta: “Sì, o Signore, io credo che 

tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Colui grazie al quale 

si realizza la grande visione del profeta Ezechiele: “Farò entrare in voi il mio 

spirito e rivivrete… aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri… 

L’ho detto e lo farò”. 

Grazie al dono dello Spirito che abita in lui, il battezzato, in unione a Gesù, 

condivide la condizione di ‘figlio di Dio’, partecipa alla sua stessa vita divina, 

alla vittoria sulla morte, come è stato per Gesù, ‘risuscitato dai morti’.  

Vincitori quindi sul peccato e sulla morte, per mezzo dello Spirito in unione a 

Cristo. Anche in momenti difficili, col salmo 129 diamo spazio alla preghiera 

fiduciosa nel Padre, come ci ha insegnato Gesù, “perché con il Signore è la 

misericordia e grande è con lui la redenzione”. 

         + Adriano Tessarollo 
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        «Io sono la risurrezione e la vita” (Gv 11, 1-45) 

Oggi 28 marzo, alle ore 18.00  

Il Vescovo Adriano  

celebra l’eucaristia durante la quale presenta  

alle comunità dell’Unità Pastorale 

San Martino e B.V. di Lourdes  

il nuovo amministratore parrocchiale 

don Michele Mariotto 

E’ possibile seguire la celebrazione in diretta 

dal sito della parrocchia: 

www.sanmartinolourdes.it 



  Dal Vangelo secondo Giovanni 

I n quel tempo, le sorelle di 

Lazzaro mandarono a dire a 

Gesù: «Signore, ecco, colui 

che tu ami è malato».  

All’udire questo, Gesù disse: 

«Questa malattia non porterà alla 

morte, ma è per la gloria di Dio, 

affinché per mezzo di essa il Figlio di 

Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando 

sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava.  

Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepol-

cro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava 

seduta in casa.  

Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 

morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la 

concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà».  

Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 

Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 

muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi que-

sto?».  

Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui 

che viene nel mondo». 

Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo 

avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!».  

Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 

Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva 

anche far sì che costui non morisse?». 

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepol-

cro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra.  

 

Disse Gesù: «Togliete la pietra!».  

Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: 

è lì da quattro giorni».  

Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 

Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ren-

do grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma 

l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai 

mandato».  

Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!».  

Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un su-

dario. Gesù disse loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». 

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva 

compiuto, credettero in lui. 

 

 Riflessione del nostro Vescovo Adriano Tessarollo. 

La pagina del vangelo di Giovanni ci racconta il settimo 

e ultimo dei grandi ‘segni’ compiuti da Gesù e narrati 

in questo vangelo. Sono tutti ‘segni’ narrati in modo 

da condurre la comunità che legge questo vangelo alla 

confessione della fede… “Questa malattia non è per la 

morte… ma perché credano che tu mi hai mandato”, 

esordisce Gesù all’annuncio della malattia dell’amico 

Lazzaro. 

Ma guardiamo più da vicino il ritratto di Gesù che esce da questo racconto.  

Di lui si dice che “amava Marta e sua sorella e Lazzaro”; Egli parla di Lazzaro 

chiamandolo “il nostro amico”, come pure quando vanno ad annunciargli la ma-

lattia di Lazzaro gli dicono: “colui che tu ami è malato”.  

Quando poi incontrò Maria e la vide piangere, e piangere anche i Giudei che 


